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Si muove con umiltà e discrezione anche se ha ormai le  
carte in regola per essere definita una scrittrice di razza,  
e ha al suo attivo una vasta esperienza, testimoniata dai  
sette romanzi con i quali, in modo graduale e crescente,  
ha saputo conquistare il consenso dei lettori e la stima  
dei critici. 
La scrittrice in questione è Adriana Assini, da anni  
impegnata in una ricerca tenace e creativa, nonché in un  
vero e proprio apprendistato di scrittura svolto con 
 paziente e artigianale meticolosità. 
La casa editrice Scrittura & Scritture ha colto ancora  
una volta nel segno pubblicando Un sorso di arsenico,  
il nuovo romanzo dell’artista romana che, presso  
lo stesso editore, ha già pubblicato qualche anno fa Le rose di Cordova. 
Anche questa volta la vicenda è ambientata in un’epoca lontana in cui, dentro una cornice costruita con 
impeccabile rigore storico, vivono e si muovono, tra veri e verosimili, personaggi che interagiscono in 
perfetta sintonia, grazie alla regia sapiente e vigile di chi, nel passato, sa trovare fatti, figure, vicende, 
contraddizioni e sentimenti capaci di essere, con naturalezza e senza forzature anacronistiche, 
emblematici anche del tempo presente. 
Sulla scena si muovono, ciascuno con connotazione inconfondibile, uomini, donne, ricchi, potenti, 
miserabili, lestofanti, monaci, cardinali, oppressori, oppressi. 
Lo sfondo è quello di Palermo durante la dominazione spagnola e quello di Roma, culla della 
Controriforma, dell’Inquisizione, delle torture e delle condanne a morte. Giulia Tofana, la protagonista 
inventrice dell’acqua tofana, un veleno che vende a quanti intendono disfarsi di presenze scomode, è un 
personaggio destinato a rimanere ben impresso nella memoria del lettore, sia per la sua dimensione 
psicologica costruita con magistrale efficacia sia per la sua rivoluzionaria vocazione ad affrancarsi non 
solo dalla subordinazione all’universo maschile ma anche e soprattutto dalla complessa rete di 
condizionamenti che tarpano le ali alla sua sete di libertà. 
Il finale, inatteso, impreziosisce e completa un romanzo originale, ironico, antiretorico, dissacratorio, e, 
soprattutto, caratterizzato da una scrittura efficace, funzionale, adeguata ai contenuti e ai personaggi, 
misurata nella forma e ormai inconfondibile nello stile. 
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